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Siamo
lettori
o inalatori?
Enzo Costa

...............................................................................REPRESSIONE
E DISPERAZIONE

Il fuoco
e la sicurezza
degli altri
OSCAR DE BIASI

Una volta si indorava la pillola.
Adesso si profuma la notizia. E
non metaforicamente. Sarà ca-
pitato anche a voi di sfogliare
un settimanale di attualità o il
magazine di un quotidiano e di
subire un proditorio attacco al-
le narici: dapprima una vaga
sensazione nasale, poi - di pa-
gina in pagina - la certezza di
una fragranza sempre più in-
tensa, forte, prepotente. Ed ec-
cola lì, la fonte di quello che
sulle prime avevate reputato un
miraggio olfattivo: una bustina
contenente poche ma signifi-
cative gocce del profumo alle-
gato. Incastonato a metà rivi-
sta, un non richiesto campione
di essenza di stilista meneghi-
no, o di ex slalomista bologne-
se. Sono le nuove frontiere del
marketing: trasformare i lettori
in inalatori. Forse confidando
in un effetto a metà tra il pavlo-
viano e il consolatorio: magari,
dopo aver letto un articolo sul
Danubio avvelenato immersi in
un obnubilante effluvio di uomo
che non deve chiedere mai,
ogni volta che sentiremo parla-
re di inquinamento ci fiondere-
mo in profumeria. Sarà. A me in-
vece capita di leggere i setti-
manali con un atteggiamento
per così dire montanelliano: tu-
randomi il naso.

A Legnano sono morti tra le fiamme, in una casa di car-
tone, un riparo dentro la fabbrica abbandonata. Un
fornello rudimentale, un incendio che apparentemen-

te non ha colpevoli se non il degrado e l’abbandono. A Galla-
rateunpadroncinochiudeunadiscussionedi lavorogettando
benzina addosso a un operaio edile rumeno che protestava:
volevavenisseroriconosciuti i suoidiritti,volevaunapagare-
golaredopotanto lavoro innero. I compagni (stavanoinsei in
due stanzepagandociascunoseicentomila lirealmese)hanno
denunciatoquantoeraaccadutodopoavervisto l’amicoinfin
di vita: sonoclandestini eavevanopaura. Il silenzioper loroè
lacondizionedellasopravvivenza.Inmezzo,nellacronacadi
una settimana, l’episodio dei ragazzi di Roma che volevano
bruciare, tantoperprovare, tantopergioco,alcuni immigrati.

Si potrebbe semplicemente dire di storie estremedi povertà
edi violenza, arroganza, stupidità, qualcosaal di làdellano-
stra comprensione e soprattutto della nostra responsabilità,
caso o follia di un momento. Poi si leggono (o non si leggono,
occultate dalla cronaca più drammatica) altre notizie ordi-
narie, banali, i conti di un’amministrazione che taglia le spe-
se, le scelte di un assessore che ha promesso sicurezza ai suoi
elettori, gli slogan di una parte politica che invoca controlli,
recinzioni,barriereepoliziotti.

Sidicechelacriminalità sia inaumentoperchècresce ilnu-
mero degli immigrati nel nostro paese. Cercare le ragioni so-
ciali di questaverità (documentatadalle statistiche)non sarà
piùdimoda.Conta larepressione, contano la tolleranzazero,
lepunizionie leespulsioni.Peccatochealtrestatistichedicano
anche che l’impresa in Italia, l’industria italiana, il benessere
italiano, la produzione italiana abbiano bisogno degli immi-
grati,del lorolavoro(comesapevailpadroncinoincendiario).
Calo demografico, fuga dai mestieri pesanti, persino calo per
appagamento del dinamismo imprenditoriale. Peccato che
destra e centro destra (anche nella pratica di consigli giunte
comunali) separino una verità dall’altra e si rifiutino di capi-
rechevaleancoraquelvecchioedisusatoprincipiosociologico
in base al quale uscire dalla miseria, dall’isolamento, dalla
paurapuòaiutareausciredalcrimineeche, seèverocheilcri-
mineprosperatratutte lerazze,èancheverochechistapeggio
enongoded’altrarisorsenel criminesibuttaperdisperazione.
Sembra che, da un capo all’altro dell’Italia, tra la brutale
ignoranza e la miope politica, tra l’intollerabile sfruttamento
e l’opportunismo (anche nella garanzia dei diritti, che sem-
brano esaltarsi sulla base di un privilegio piuttosto che della
giustizia sociale) molti cospirino per allargare le porte alladi-
sperazione. Un corso d’italiano e il rispetto di un contratto di
lavoro contano per l’invocata sicurezza più di una pattuglia
dipoliziotti.

B o l o g n a L’assessore ai servizi sociali prima chiude poi sospende l’Isi,
l’istituto previsto per legge che aiuta gli immigrati a diventare
cittadini e lavoratori in regola: «Lo ha promesso Guazzaloca»
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B ologna al sole di primavera,
in piazza, tra le impalcature,
i turisti ai tavoli dei bar di

frontealla fontanadelNettuno,gli
studenti sui gradini di San Petro-
nio, il frastuonodelleautocherisa-
le come un’onda da via dell’Indi-
pendenza, sembra già un bilancio
postelettorale, quasi un anno di
amministrazione di centro destra
dopo mezzo secolodi amministra-
zioni di sinistra: i progetti che si
compiono (ad esempio, appunto,
la ristrutturazione dentroe fuori il
palazzo di re Enzoe, davanti, della
Borsa Merci), decine di miliardi
stanziati anni fa per opere decise
annifa,cheilnuovosindacoGuaz-
zaloca semplicemente eredita e
inaugurerà, la vitalità turistica tra
tante fierechecomincianoasoffri-
re dopo decenni di successi e di
percentuali in salita, il rumore e
l’inquinamento che dovrebbero
risparmiare questo quadro di città
tra i più belli in Italia. Una città
normale, non avesse vissuto il
traumapubblicodel rovesciamen-
to politico, più normale delle altre
grazie al buon governo degli ulti-
midecenni.

In fondo,perora,basterebbege-
stire l’esistente. Qui stanno tutti
bene. Che problema c’è? Un pro-
blema c’è, perchè i nuovi vogliono
lasciare il segno. Se ad esempio è
stato deciso che la Borsa merci di-
venti una biblioteca, mediateca,
eccetera eccetera, l’assessore alla
cultura Marina Deserti eccepisce:
si poteva fare altro, più moderno,
più funzionale, più economico, si
dovrà cambiare qualchecosa. Infi-
ne si rassegna di fronte ormai alla
«ineluttabilità della biblioteca».
Pare di immaginarla:un lungo so-
spiro e un vortice di idee, che nes-
sunoriesceperòaimmaginare.

Il basso profilo nei comporta-
menti (quello dei progetti è un da-
to di fatto) non s’addice ai vincito-
ri:uncolpoqua,uncolpolà,perdi-
mostrare la propriautilità.Uncol-
po come la metropolitana, che di-
vide.Esonocontrastisuiqualipia-
ce passare una mano d’ideologia:
la destra che sposa la modernità e i
grandi lavori, la sinistra che si at-
taccaal tram.Peròbisognaandarsi
astudiareipercorsi:selametropo-
litana perfora da Casalecchio la
collina e occhieggia giusto in cor-

rispondenza di qualche area fab-
bricabile, c’è da sospettare il peg-
gio... o la banalità di una specula-
zione. Allora la metropolitana sa
di vecchio e i contrasti sembrano
una scusa per non fare nulla, per
abbandonare ad esempio il centro
al suo traffico. In compenso sono
state abolite le auto blu del Comu-
ne, tre,«rottamate»,cometitolaor-

goglioso il «Resto del Carlino» a
piena pagina, per rivolgersi a un
servizioesterno.

Rottamazione è una parola che
funziona. Ilneoassessoreai servizi
comunali, il professor Franco
Pannuti, ha deciso ad esempio di
«rottamare» l’Isi. Gli è stato chie-
sto il motivo: «Perchè era nel pro-
gramma di Guazzaloca». Però

Guazzaloca ha preferito non con-
fermare. Pannuti allora l’Isi lo ha
solosospesoperunanno.L’Isinon
è un mostro, non è un’invenzione
delle sinistre. È un istituto previ-
sto dalla legge. Guazzaloca ha rad-
doppiato il silenzio. Però ha criti-
cato la sentenza che proscioglie gli
immigrati che avevano occupato
San Petronio, come i sans papiers
di Parigi: «Indignato». Torna alle
promesse: ristabilire l’ordine,
moltiplicare i controlli.Fa il rassi-
curatore.Unrecente sondaggioha
svelato che quelli che lo criticano
per l’immobilismo comunque lo
rivoterebbero. La città va avanti
percontosuo,peròcontinuaadap-
prezzare chi si è speso per la sua
tranquillità, dopo il presuntoasse-
diodellamalavita.

Subitodopoil successoelettora-
le capitava di ascoltarequalcheur-
lo. Raisè, consigliere di An, aveva
propostocheBologna«contingen-
tasse gli ingressi degli immigrati».
Glihannodetto che era matto, che
a fissare tettiprovvedevaunalegge
nazionale, che non si poteva chiu-
dereBolognadentroilfilospinato.

Guazzaloca con i suoi procede a
voce bassa. Così Pannuti, chiude
l’Isi: significa passare da una poli-
tica di integrazione al controllo:
basterebbe la polizia. Ma cancella-
re quello che aveva fatto la sinistra
è sempre una medaglia per la de-
stra.L’Isi era l’Istitutoper i servizi

all’immigrazione, previsto dalla
legge 142 sulle autonomie locali,
quella che permette ai comuni di
organizzare piccole «aziende» de-
stinate in autonomia di bilancio,
ma sotto il controllo del consiglio
comunale, a gestire situazioni dif-
ficili.

L’Isi di Bologna era nato nel
1996. Con difficoltà, racconta
Edgarda Degli Esposti, responsa-
bile del Centro diritti della Came-
ra del Lavoro, perchè non c’erano
precedenti, lo strumento era sco-
nosciuto, il Comune diffidava,noi
chiedevamotroppoalla legge:«Ad
esempiopensavamochel’Isiciser-
visse a stabilizzare l’occupazione,
che l’Isi potesse divenire garante
di contratti di lavoro per gli stra-
nieri. Alla fine era soltantounmo-
do per operare, senza dover sotto-
stare allaburocrazia, conunconsi-
glio d’amministrazione eundiret-
tore,nominatidal sindaco, chepo-
teva decidere, dentro le linee fissa-
te dal consiglio comunale. Pannu-
ti prima l’ha chiuso, poi lo ha so-
speso, per un anno. Unica
giustificazioneledichiarazionidel
sindaco in campagna elettorale.
Dichiarazioni di cui peraltro non
si trova traccia. Adesso siamo alla
paralisi. Pannutinonsimuove.Ce
lo ha spiegato semplicemente: fac-
cioquellochemipare».
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BOLOGNA AL PRIMO ANNO DI GUAZZALOCA, SINDACO

DEL CENTRO DESTRA. TRA TANTO IMMOBILISMO UN

ATTO CHE È UN PO’ SIMBOLICO: CONTRO GLI IMMIGRA-

TI, CONTRO UNA POLITICA DI INTEGRAZIONE...

Negozi d’altri
paesi: per gli
immigrati
lavoro
autonomo nel
commercio

I N F O
13.000
stranieri

Marocchinie
filippini ipiù
numerosi,se-
guonocinesi,
slavi,albane-
si, tunisini,
pakistani.Im-
migratidi
centoventi
nazionalità,
intuttotredi-
cimilarego-
larmentere-
sidentiaBo-
logna,cioèil
trepercento
dell’intera
popolazione
(iminorisono
piùdiduemi-
la,il5,2per
centodella
popolazione
residentesot-
toi18anni).
Gliavviamen-
tial lavoronel
1998sonosta-
titremilae
cinquecento,
il4,7percen-
todeltotale.

Alba a Roma
CARLO D’AMICIS

D abambino,quandoanch’iovenivospeditoalettodopoCaro-
sello,nonperdevol’occasionedidomandareaimieifratelli
piùgrandicomefosselacittàmentredormivo.Lorogiàimpe-

gnatiasostenerelamedesimatesiconinostrigenitori,chelivoleva-
noacasaentroleundicidiserarispondevanoconenfasiappassiona-
taenellostessotempomendace,quasifosserosottol’ebbrezzadel
Pentothal,chenonc’eraproprionientedidiverso:«lanotteècomeil
giorno»,arringavano,«salvoisemaforilampeggianti,ilsilenzioedi
cornetticaldi».
Pococonvinto,ripiegavoalloraversointerrogativiquasisurreali,si-
miliadincipitdibarzelletteche,alpostodellafreddura,prevedevano
comesoluzionesoltantoilmiosilenziopensoso:«qual’èl’ultimouo-
moadandarealettolanotte?Esoprattutto,chièilprimoasvegliarsi
lamattina?»
Ora,trent’annidopo,hounlavorochecominciaintornoall’alba,eco-
noscolarisposta:quell’uomosonoio.
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